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■■■ Il premio Strega è passato.
Non intendo ritornare sulla vitto-
ria di Edoardo Albinati col suo La
scuola cattolica, ildibattito c’è sta-
to, controverso e vivace. Il focus
vuole essere sul cinema prodotto
dalloStrega.Quasi tutti igrandiro-
manzi sono diventati film, e an-
che molti titoli premiati allo Stre-
ga hanno avuto la loro versione.
Nel quadro del rapporto libro-
film la letteratura prevale, per no-
biltà e “arte”, ma è vero che un
film spesso ha fatto la fortuna di
un libro. Anche di un libro dello
Strega. Va detto che lo Strega era,
edè,giurisdizionedellegrandica-
se editrici che, mettendo in cam-
po il proprio potere, quasi mai se
lo sono lasciato sfuggire. Spesso a
scapito di scrittori giovani e di ta-
lento,mapubblicatidaeditorimi-
nori.Raramente lo Strega si èpre-
occupato del grande pubblico. I
suoititolisonodacritica,daecces-
so di élite.
Ripassando la storia del pre-

mio e dei film derivati, ho visto
emergere,nelleepoche, lacontra-
zione della qualità. Il lemma pre-
dominante, ormai damolto tem-
poècrisi: crisidellanarrativa, crisi
del cinema. Alcuni autori che dal
1947 hanno ottenuto il premio:
Flaiano,Cardarelli, Pavese, Alva-
ro,Moravia, Soldati, Buzzati,Mo-
rante, Bassani, Comisso, Tobino,
La Capria, Cassola, Lampedusa,
Prisco, Ginsburg, Arpino, Volpo-
ni, Bevilacqua, Piovene. Credo
chebastiuna licenzadiscuolame-
dia per conoscerli. Significa che
quegli scrittori non apparteneva-
nosoloalla fasciaaristocraticade-
gli addetti. Guido Piovene vinse
nel 1970. Dico che quell’anno è
uno spartiacque: dagli anni Set-
tanta, guarda caso, la qualità si
contrae.Comenelcinema.Lasin-
tesi sarebbe questa: con gli ultimi
anni ’60 irrompe la trasformazio-
ne che conosciamo. Prevale, in
tutte le fasce- igiovani, i sindacati,
il lavoro, ledonne, le università, la
politica- nonpiù il sentimento in-
dividuale, ma quello collettivo.
Prevalgono l’ideologiae l’apparte-
nenza. Il cinema ne risente per-
ché deve limitare quella che è la
sua prima opzione, l’evasione, e
anche la letteratura ne risente,
perchévederidursi il ruolodeldo-
lore individualeedell’eroe,cheso-
no, da sempre, il centro di tutti i
racconti. Molti autori dovevano

porsi il quesito «piacerò alla criti-
ca?» e così ecco lamediazione fra
ciòchevolevanoeciòchedoveva-
no scrivere. Una condizione pe-
sante, artificiosa.
Nell’erapiù recente sièaggiun-

ta un’altra crisi, quella delle ideo-
logie,ecosìgliautorisonostatico-
strettiaunriflusso improprio,cer-
cando un recupero, ma hanno
esploratomomenti, luoghi, senti-
menti e patologie da un universo
largoe liquido, senzaverità accer-
tate.Hannoprodotto storiepicco-
le, astruse e senza potenza. Han-
nocercato lapotenzanellaquanti-
tà, scrivendo tomi da mille pagi-
ne, col risultato che la potenza è
stata frammentata epolverizzata.
E poimi domando se lo Strega

possiedaancoraun’attrattivaeco-
nomica,o senon si siaomologato
alla Mostra di Venezia, dove la
vox populi (del cinema) ti dice:
«Un titolo che ha vinto a Venezia
èda evitare».Daquel 1970 i vinci-
tori dello Strega, salvo eccezioni,
fannopartedell’«aristocrazia criti-
ca».Occorreuna laurea in lettera-
tura, e magari non basta, per co-
noscerli e frequentarli.
Veniamo ai film. Sono molti, è

indispensabile una selezione.Ce-
sare Pavese vinse lo Strega nel
1950 con La bella estate, cinque
annidopoMichelangeloAntonio-
nine feceun filmdaltitoloLeami-

che.Lacifra letteraria,altissima,di
Pavese, venne adattata dallo stes-
so regista correttamente. Pavese
nonpoté vedere il film, si era tolto
la vita in quel 1950.Unpeccato: lo
scrittore ne sarebbe stato felice.
Era la storia di un gruppo di ami-
che, del loro disagio nei rapporti
con gli altri e con se stesse.
Ci sono due titoli che sorpassa-

no la cifra squisitamente «da criti-
ca», romanzi grandi e completi: Il
Gattopardo e Il nome della rosa.
Il primo è unodei vertici della let-
teratura del ’900, il secondo è il li-
bro italiano più letto nel mondo,
dopo Pinocchio e I promessi spo-
si.Grazie ancheal cinema.Luchi-
no Visconti prese Il Gattopardo e
ne fece un capolavoro. Jean-Jac-
ques Annaud tradusse con dili-
genza lavicenda thrillermedieva-
le.
La ragazza di Bube di Carlo

Cassola, premio Strega nel 1960,
divenne film tre anni dopo per la
regia di Luigi Comencini. La vi-
cenda di Mara che si innamora
del giovanepartigiano era lettera-

turamaanchecinema.E il regista
ne fece un buon film. Margaret
Mazzantini ha vinto nel 2002 con
Non ti muovere, diventato subito
film per la regia delmarito Sergio
Castellitto. Un chirurgo che cerca
di salvare la vita alla propria figlia
è lo spunto per una confessione
profondadell’uomo.Mazzantini-
Castellitto - quattro film in comu-
ne- hanno costruito una ditta for-
temente sinergica, dove libro e
film si rilanciano a vicenda alte-
rando le proporzioni della quali-
tà. Ma la cifra letteraria è molto
lontana dai Pavese/Antonioni e
Lampedusa/Visconti.PaoloGior-
danoè ilpiùgiovanevincitoredel-
lo Strega. Aveva 26 anni quando
ha vinto nel 2008 con La solitudi-
ne dei numeri primi. Il racconto
verte sulla vita di Alice eMattia, a
partiredall’infanzia.La lorovicen-
da è condizionata da episodi ini-
zialichehanno lasciato segnipro-
fondi. Saverio Costanzo, nel film,
si è assunto il compito sinergico.
Madavvero non era facile.
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CAPOLAVORI ENO

Così la decadenzadella letteratura
ha spintonelbaratroanche i film
Fino al 1970 l’albo dei vincitori del Premio Strega e delle pellicole derivate è di alto
livello. Poi la qualità scende bruscamente. Con l’eccezione de «Il nome della rosa»

La celebre scena del ballo
ne «Il Gattopardo» (1963)

di Luchino Visconti.
A destra, «Non ti muovere»
(2004) di Sergio Castellitto

DALLACARTAALCINEMA

Originario diVignola, nelModenese, Ludovi-
co Antonio Muratori, vissuto fra il 1672 e il
1750, fu uno deimaggiori eruditi europei del
suo tempo.Personalitàdaimolteplici interes-
si, si dimostrò particolarmente attento alle
condizioni sociali del popolo, anche amotivo
del suo statusdiuomodiChiesa (fu purepar-
roco a Modena). Tale sensibilità lo condusse
ascrivere, tra le tanteopere, ancheun impor-
tante lavoro intitolatoDella pubblica felicità,
oggettode'buoniprìncipi, pubblicato aVene-

zia nel 1749 e ora riproposto da Donzelli a
cura di Matteo Al Kalak e con un saggio di
CesareMozzarelli (pp. 348, euro 30).
Con questo scritto il Muratori ci consegna

la summa del suo pensiero etico-politico. In
cima alle preoccupazioni dei governanti - si
legge nell’opera - deve stare il pubblico bene:
è opportuno che il signore sia autorevole,ma
nonautoritarioe, soprattutto,nondeve impo-
verire il popolo per inseguire i propri sogni di
gloria. In questo contesto, dedica significati-

ve riflessioni alla questione fiscale, afferman-
do che se da una parte è giusto imporre le
tasse, dall’altra è cosa iniqua spremere i con-
tribuenti. Il Muratori annette grande impor-
tanzaall’educazionedei giovani e alla forma-
zione di una valida classe dirigente. Infine,
riconosce notevole rilevanza alla religione
che, a suo giudizio, garantisce sia la pubblica
moralità sia un’autentica solidarietà fra i cit-
tadini.

MAURIZIO SCHOEPFLIN

Un classico del ’700

I consigli diMuratori
per rendere felici
i sudditideiprincipi
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■■■ Novità dal Salone del Libro, già Fiera del
LibrodiTorino,oraCasinodelLibro. ISolonidel
Salone forse sono stati un po’ allegrotti con la
gestione della cassa, e come abbiamo spiegato
ieri su queste pagine, o stanno dietro le sbarre o
non hanno avuto altra scelta che dimettersi, co-
me è stato ieri per la presidente della Fondazio-
ne per il Libro Giovanna Milella (a fine mese
sarà nominato il successore), che ha dichiarato
di sentirsi «soddisfatta e sollevata», e c’è da cre-
derle, visto che la patata era diventata rovente.
L’appuntamento annuale con il libro sarà ge-

stito non più da società esterne all’editoria, ma
dagli editori stessi, cioè dall’Associazione italia-
na editori. Il suo attuale presidente Federico
Motta ha incontrato il sindaco di Torino Chiara
Appendino e il presidente della Regione Sergio
Chiamparino. Passaggio di gestione, dunque,
ma poi si affronterà il secondo punto cruciale: il
luogo del rinnovato Salone. «Stiamo lavorando
per preparare l’edizione del trentennale», ha di-
chiarato un ottimista Chiamparino.
Ma Torino è sempre stata una destinazione

scomoda, e gli editori ci sono andati obtorto col-
lo.Quelli grossicome laMondadori avevano tal-
volta dato polemicamente buca, e se non erano
grossi erano medi, come Elido Fazi, romano,
che per qualche anno aveva disertato, per non
parlare dei piccoli, che andavano e venivano e
sempre hanno dichiarato il buco di bilancio per
il peso della trasferta. Milano sarebbe la scelta
più efficace per logistica e possibilità economi-
chedellamaggioranzadeipiccolieditori italiani,
spesso i più coraggiosi, che qui hanno la loro
sede. Per non parlare della quantità di spazi di-
sponibili.
Èapparsa surreale l’idea lanciatadaChiampa-

rino: «In una logica di affidare la gestione all’Aie
troveremo le modalità per garantire i contributi
dati finoraesiamodispostiadaprireaspazinuo-
vi, come potrebbe essere Torino Esposizioni».
Forse Chiamparino è troppo giovane per ricor-
darsi che 30 anni fa, al suo debutto, il Salone del
Libro si teneva proprio a Torino Esposizioni. E
anche l’alternativa di Palazzo Nervi sembra as-
surda, considerando che versa in uno stato pie-
toso. Nulla a che vedere con Fiera Milano e i
padiglioni di Rho-Pero.Ma d’altronde che cosa
possono dichiarare gli amministratori locali, se
non che faranno di tutto per trattenere un carro
cheha già cominciato il viaggio verso Est?
Motta, dopo aver visto ieri il ministro Dario

Franceschini («Linea comune su un progetto
ampio di promozione del libro») e nell’attesa di
undocumentoufficialedaTorino,oggi incontre-
rà l’assessore alla Cultura di Milano Filippo Del
Corno, cheperora è cauto sull’ipotesi del trasfe-
rimento.Mettiamolacosì:nessunodeidueèen-
tratonelmeritodellaquestione,però intantodia-
logano.
Torino questo carro ormai l’ha perso. Se an-

che resteranno indietro brandelli di Salone, co-
me vorrebbero il ministro dei Beni culturali e
quello dell’Istruzione, il grosso dei produttori di
libri e di cultura si sposterà nel capoluogo lom-
bardo, anche perché di fatto ha già cominciato,
a strappi, a spostare il baricentro. Eventi come
Bookcity (anovembre), Letti di notte (a giugno),
la Milanesiana (a luglio), il festival Writers - Gli
scrittori si raccontano (a febbraio, ai Frigoriferi
Milanesi),Bookpride(adaprile,alleOfficineCre-
ative Ansaldo) sono di fatto una Fiera del libro a
ciclo continuo. Ed è fuorviante l’uso dell'inglese
per etichettare queste manifestazioni: di editori
italianisi tratta,diautori italiani,di lettori italiani.
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La guerra del Salone

Torino non molla l’osso
«Stiamogià lavorando
per lanuova edizione»
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